
LA LO T T A  PER L 'U N IT À  EUROPEA

zione industriale, la sovranità assoluta impediva di organizzare in modo pa
cifico la loro interdipendenza, che tendeva a moltiplicare le occasioni di 
conflitto. Questa contraddizione aveva bloccato l’avanzamento verso la li
bertà, la democrazia e la giustizia sociale e, quindi, prodotto la spinta all’ac
centramento patologico del potere statale, all’autoritarismo, e infine al to
talitarismo, cioè all’organizzazione dello stato in funzione esclusiva della 
sua potenza invece che delle esigenze della persona umana.7 Per riprendere 
la strada del progresso, occorreva dunque eliminare l’anarchia degli stati 
sovrani attraverso l’unificazione federale europea, che costituiva l’unica va
lida alternativa all’unificazione egemonica dell’Europa e doveva essere in
tesa come la prima tappa fondamentale in direzione della pacifica unifica
zione mondiale.

Da queste considerazioni derivava non solo la convinzione che le rifor
me interne agli stati nazionali sarebbero state impossibili o precarie in man
canza dell’unificazione federale europea, ma anche l’individuazione -  che 
costituisce il messaggio più innovativo e duraturo del Manifesto di Vento- 
tene8 -  di una nuova linea divisoria fra le forze del progresso e quelle della 
conservazione. Questa non si identificava più con le linee tradizionali della 
maggiore o minore libertà, della maggiore o minore democrazia, della mag
giore o minore giustizia sociale da realizzare nel quadro degli stati naziona
li, ma con la linea divisoria fra i difensori della sovranità nazionale assoluta 
e i sostenitori del suo superamento attraverso la federazione.9

7 II MFE è sempre stato favorevole al federalismo interno, oltre che a quello sopranazionale, 
ma ha sempre sottolineato la priorità strategica di quest’ultimo, chiarendo, alla luce della teoria 
della ragion di stato, che l’accentramento statale è una conseguenza inevitabile dell’anarchia in
temazionale che impone il primato della sicurezza, in modo particolare negli stati con difficili 
frontiere terrestri da difendere. Per questo l’eliminazione dell’anarchia intemazionale tramite il 
federalismo sopranazionale, cominciando dall’Europa, è sempre stata considerata la condizione 
imprescindibile per rendere possibile e duraturo il federalismo interno. Rinvio in proposito ai 
miei seguenti scritti: Politica di potenza e imperialismo. L ’analisi dell’imperialismo alla luce della 
dottrina della ragion di stato, Milano, F. Angeli, 1973; Ragion di stato, relazioni internazionali, 
imperialismo, Torino, CELIE), 1984; Un’Italia federale in un’Europa federale, Pavia, CESFER, 
1993.

8 II Manifesto di Ventotene (che segnò l’inizio della attività del MFE, anche se esso fu fon
dato formalmente a Milano nell’agosto 1943) fu redatto da Altiero Spinelli ed Ernesto Rossi, con 
la collaborazione di Eugenio Colomi nel 1941. Cfr. E. Paolini, Altiero Spinelli. Appunti per una 
biografia, Bologna, H Mulino, 1988, e Id., Altiero Spinelli. Dalla lotta antifascista alla battaglia per 
la Federazione europea 1920-1948: documenti e testimonianze, Bologna, Il Mulino, 1996. Cfr., su 
Ernesto Rossi, G. F iori, Una storia italiana. Vita di Ernesto Rossi, Torino, Einaudi, 1997, e, su 
Eugenio Colomi, L. Solari, Eugenio Colomi, ieri e oggi, Venezia, Marsilio, 1980.

9 Questa tesi non significa indifferenza nei confronti delle divergenze fra le diverse correnti 
politiche che operano nel quadro nazionale. Queste divergenze, a meno che non sia in gioco la 
preservazione del sistema democratico (in questo caso i federalisti non possono che schierarsi con 
chi difende la democrazia, che costituisce la condizione di partenza per poter procedere verso
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